
p_vr.p_vr.Funzioni Regione Veneto.U.0005258.05-07-2019.h.11:11

R
e
g
io

n
e
 d

e
l 
V

e
n
e
to

-A
.O

.O
 G

iu
n
ta

 R
e
g
io

n
a
le

 n
.p

ro
t.

 2
9
9
8
3

1
 d

a
ta

 0
8
/0

7
/2

0
1
9
, 

p
a
g
in

a
 1

 d
i 
3
4

ALLEGATO D pag. 1 di 34DGR nr. 1032 del 12 luglio 2019



 

PROVINCIA DI VERONA  
Servizio tutela faunistico ambientale  

 

Piano sperimentale di gestione venatoria del 
cinghiale nell’Unità gestionale “Monte Baldo” 

(DGR n. 2088/2010) 

Stagione venatoria 2019/2020 

 

Proposta conforme al parere dell'ISPRA prot. n. 40004 del 25 giugno 2019 
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STATUS DEL CINGHIALE IN PROVINCIA DI VERONA E 

PROBLEMATICHE CONNESSE  

 

 

1. Inquadramento generale 

Il cinghiale (Sus scrofa) era presente in provincia di Verona probabilmente sino al XVIII secolo 

nella fascia dei querceti termofili della Vallagarina (Valle dell’Adige), oltre che già nel XIV secolo 

in Valpolicella (Lessinia). Nel  XIX secolo tuttavia il cinghiale non viene più indicato tra le specie 

del territorio veronese, almeno sino alla prima metà degli anni ’90 del secolo scorso a partire dalla 

Lessinia occidentale, con particolare riferimento alla Vallagarina (comune di Dolcè).  

Solo a partire dal 1996 iniziarono, tuttavia, i primi abbattimenti nel comune Dolcè, da parte del 

personale della Polizia provinciale. In particolare nel 1996 vennero abbattuti 2 esemplari, 6 nel 

1997, 7 nel 2000, successivamente gli abbattimenti vennero interrotti sino al 2006.  

La specie dalla Vallagarina è andata via via espandendosi anche nella Lessinia centrale, e 

successivamente in quella orientale, fino alla base della fascia pedemontana, anche grazie alla fuga 

più o meno accidentale di esemplari allevati localmente. In questi anni si è assistito ad una forte e 

progressiva espansione nella fascia montana e pedemontana della provincia, con interessamento 

anche alle colline moreniche del basso Garda: proprio in ragione di questo a partire dalla stagione 

venatoria 2010/2011 il cinghiale è stato sottoposto a gestione venatoria (nella sola Lessinia), sulla 

base di autorizzazione regionale rilasciata annualmente in conformità con quanto previsto dalla 

DGR n. 2088 del 3 agosto 2010 che approva i primi indirizzi per la gestione sperimentale del 

cinghiale nel Veneto. In Lessinia, tuttavia, al di sopra dei 900 m di altitudine, è stato previsto il 

piano di controllo in via esclusiva, mentre nell'area sottoposta alla gestione venatoria il controllo è 

stato affiancato alla caccia.  

La presenza del cinghiale sul Baldo è invece più recente anche se la specie era già stata segnalata 

già a partire dalla fine degli anni '90 del secolo scorso quando vennero effettuati 4 abbattimenti di 

cinghiale (di cui 3 incroci) nel comune di San Zeno di Montagna sul Baldo. Nel 2009 è stato inoltre 

denunciato un incidente stradale causato da un cinghiale in loc. Piovezzano tra gli abitati di Sona e 

di Affi, nella fascia morenica del lago di Garda. A partire dal 2016 tuttavia si è assistito ad un 

rilevante incremento della specie con conseguente intensificazione dei danni arrecati alle colture 

agricole locali e ai prati e pascoli anche alle quote superiori, ove tra l'altro è presente una flora 

spontanea di elevato pregio.  

Attualmente il cinghiale è sottoposto a gestione venatoria solo in Lessinia, a partire dalla stagione 

venatoria 2010/2011 su autorizzazione regionale, mentre invece sul Baldo è sottoposto al solo 

controllo solo a partire da due-tre anni (ancorchè il piano sia vigente già dall'anno 2010).  
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Per quanto riguarda i “danni” causati da questa specie, dal grafico allegato si evidenzia come gli 

stessi nel 2018 sono risultati complessivamente pari a € 40.500,00, di cui € 33.600,00 (83,1%) 

riguardanti la Lessina e € 6.800,00 (16,9%) riguardanti il Baldo, rispetto a € 30.000,00 stimati nel 

2017 e a € 15.00,00 nel 2016: più rilevanti (nell'ordine di € 80.000-90.000) sono risultati invece i 

danni stimati nel 2010-2011. Da rilevare il fatto che tali valori sottostimano il reale impatto causato 

dalla specie in quanto solo una parte dei soggetti danneggiati (soprattutto sul Baldo dove il 

fenomeno è recente) inoltra la denuncia alla Provincia, a causa dei complessi adempimenti richiesti 

e al fatto che poi i risarcimenti (almeno fino a qualche anno fa) coprono solo in minima parte il 

danno subito. Le segnalazioni che pervengono dal territorio dalle organizzazioni professionali 

agricole fotografano infatti una situazione ben più grave, soprattutto sul Baldo e nel settore sud-

occidentale della Lessinia. Significativi sono stati i danni causati al cotico erboso e ai prati e pascoli 

durante il periodo invernale e primaverile (>80% del totale), mentre invece in primavera-estate  

sono stati rilevati danni per consumo di frutta (in primis, ciliegia) e danneggiamento di rami. Nel 

periodo di riferimento, invece, non sono state istruite istanze per la prevenzione di danni da 

cinghiale. Ancorché siano limitate le strategie di prevenzione dei danni da cinghiale, in questi anni 

si è assistito comunque all'attivazione di alcune misure di limitazione degli impatti negli 

appezzamenti di limitata estensione (recinzioni elettriche, dissuasori olfattivi e acustici e 

foraggiamento artificiale).  

 

      Fig. 1 - Entità dei danni da cinghiale causati dal cinghiale a partire dall'anno 2000. 
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2. Gestione del cinghiale in provincia di Verona 

Il cinghiale è oggetto di prelievo, nella forma del controllo, a partire dal 1996. Nel periodo 1996-

1999 gli abbattimenti sono stati effettuati esclusivamente dal personale del Corpo di Polizia 

Provinciale con la tecnica dell'aspetto con carabina. Successivamente nel periodo 2000-2001 gli 

abbattimenti sono stati svolti da cacciatori all'uopo autorizzati dalla Provincia con il metodo della 

braccata. A partire dall'anno 2006, l'attività di controllo ha subito una significativa 

implementazione, a seguito dell'espansione della specie in Lessinia (di fatto assente era invece sul 

Baldo) e al riconoscimento del ruolo dei cacciatori appositamente abilitati nel prelievo diretto della 

specie all'aspetto da altana e con la girata: ad oggi risultano abilitati più di 2.500 “cacciatori e 

coadiutori nel controllo del cinghiale”. 

A partire dal 2010 il cinghiale, in provincia di Verona, ed in particolare nella sola “Unità di gestione 

Lessinia”, all'uopo individuata, è sottoposto a prelievo venatorio mediante girata e in selezione da 

appostamento, oltre che al piano di controllo, che al di fuori di quest'ultima, ha finalità di 

eradicazione, come tra l'altro previsto dal Piano triennale regionale di gestione e controllo, a fini di 

eradicazione, del cinghiale nel territorio regionale approvato con D.G.R. n. 1155 del 19 luglio 2017, 

per essere integrato dalla Provincia con determinazione dirigenziale n. 1843/18 in data 04 giugno 

2018.  

Con l'entrata in vigore della normativa regionale in materia di controlli sanitari per le carni di 

selvaggina selvatica abbattuta (deliberazione della Giunta della Regione del Veneto n. 2305 del 

28/07/2009) è stato definito in modo dettagliato il percorso necessario per la destinazione delle 

carni, per la messa in funzione dei centri di raccolta e di lavorazione della selvaggina, per 

l'organizzazione delle operazioni post-abbattimento e relativa modulistica da utilizzare a seguito 

dell'abbattimento, conformemente a quanto previsto dai Regolamenti (CE) n. 853/2004 e 854/2004 

costituenti il “Pacchetto igiene”. In particolare la sopraccitata deliberazione ha ribadito che “le carni 

degli animali selvatici abbattuti in attività di controllo attuata dalle Amministrazioni Provinciali e 

dagli Enti di Gestione dei Parchi (…) devono essere destinate esclusivamente alla 

commercializzazione previo invio ad un centro di lavorazione della selvaggina (…) per essere 

sottoposte ad ispezione sanitaria (…) e, se ritenute sane, sottoposte a bollatura sanitaria”.  

La Provincia di Verona con deliberazione della Giunta n. 279 del 10 dicembre 2009 ha pertanto 

dovuto adeguare il proprio piano di controllo del cinghiale prevedendo l'obbligo della destinazione 

dei capi ad un centro di lavorazione (attualmente è attivo solo un centro nel comune di Fumane 

nella Lessinia occidentale) mediante apposito contratto di vendita: trattandosi infatti di una struttura 

privata allo stesso devono essere liquidate dal cacciatore le spese per l'attività prestata e quelle per 

le analisi e lo smaltimento rifiuti. In questi anni si sono susseguiti una serie di provvedimenti con 

l'obiettivo di semplificare gli adempimenti a carico dei cacciatori e, conseguentemente, di facilitare 

le uscite e quindi gli abbattimenti: in particolare, su parere conforme della Regione Veneto e dei 
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Servizi veterinari, è stata recentemente prevista la possibilità, da parte del coadiutore autorizzato di 

conferire la carcassa ad un centro di raccolta (in sostituzione del ben più complesso centro di 

lavorazione della selvaggina), ove verranno svolte le necessarie analisi sulla Trichinella, e di poter 

trattenere per autoconsumo (a titolo di rimborso spese) il capo senza ulteriore onere a suo carico, se 

non quello per i sopraccitati accertamenti sanitari. Nel caso invece di prelievo venatorio il capo 

abbattuto non necessita invece di alcun accertamento sanitario e pertanto il cacciatore può entrarne 

in possesso, dopo l'abbattimento, senza alcun adempimento successivo: proprio questo ha fatto sì 

che la caccia ad oggi risulta preferita rispetto al controllo, che invece risulta ancora condizionato 

dalle maggiori incombenze richieste, tra cui l'obbligo dell'istituzione del centro di raccolta, o del 

conferimento al Centro di lavorazione, con le conseguenti spese da sostenere (invece assenti in caso 

di abbattimento durante l'attività venatoria).   

In Tab. 1 sono riassunti i dati di prelievo, in attività venatoria, relativi alla Lessinia.   

Stagione venatoria N° totale Giovani  
(<12 mesi) 

Maschi adulti Femmine adulte indeterminati  

2010/2011 122 64 30 28  

2011/2012 347 119 112 116  

2012/2013 499 243 124 132  

2013/2014 373 147 107 115  

2014/2015 468 201 115 146 10 

2015/2016 464 215 121 121 7 

2016/2017 528 252 121 151 4 

2017/2018 752 345 193 204 11 

2018/2019 706 290 243 182 1 

Media 473 208 130 133  

Totali 4.259 1.876 1.166 1.195 33 
Tab. 1 – Contingenti assegnati e abbattuti durante l'attività venatoria svolta nell'Unità di gestione Lessinia.  

 

Per quanto riguarda, invece, l'attività di controllo del cinghiale in Tab. 2 e in Fig. 2 sono riassunti i 

dati di prelievo effettuati a partire dal 1996. 

La gestione del cinghiale praticata sino ad ora sul Monte Baldo ha comportato invece il solo 

prelievo mediante controllo in conformità con quanto stabilito dal Piano triennale di gestione e 

controllo, a fini di eradicazione, del cinghiale nel territorio regionale approvato con DGR n. 1155 

del 19 luglio 2017, integrato con determinazione provinciale n. 1843/18 del 04 giugno 2018 con la 

quale sono stati ulteriormente normati i centri di raccolta, quali strutture a cui conferire le carcasse 

per le analisi sanitarie, in alternativa ai centri di lavorazione della selvaggina.  

Sul Baldo il piano di eradicazione è attivo sin dalla fine degli anni '90 del secolo scorso anche se in 

realtà la problematica è emersa, con tutta la sua forza, solo da 3-4 anni, ma soprattutto a partire dal 

2016-2017. Fino ad allora la specie sul Baldo era infatti segnalata in modo sporadico nel fondovalle 
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e proprio in ragione di questo era stato previsto, a partire dal 2010 e addirittura nella proposta di 

Piano faunistico venatorio-provinciale 2014-2019 (adottata dalla Provincia di Verona a fine anno 

2014) il tempestivo abbattimento di ogni animale avvistato al fine di evitare il suo insediamento, in 

un territorio estremamente delicato dal punto di vista ambientale. Complessivamente sul Baldo sono 

stati abbattuti circa una quarantina di cinghiali nei comprensori di Rivoli Veronese (il primo ad 

attivarsi), Caprino Veronese, Malcesine e Brenzone, soprattutto a partire da questi ultimi mesi 

(febbraio-aprile) e ciò sicuramente grazie alla entrata in funzione del centro di raccolta di Brenzone. 

Anche il comune di Caprino Veronese ha attivato le procedure per la realizzazione di una propria 

struttura, che dovrebbero completarsi entro l'anno. In aprile, tuttavia, l'attività di controllo, che 

proprio in questi ultimi mesi aveva avuto un significativo incremento, grazie all'interesse dei 

comprensori del Baldo, è stata purtroppo interrotta a seguito delle problematiche evidenziate 

dall'associazione Federcaccia in ordine alla legittimità circa la partecipazione diretta dei coadiutori 

nell'attività di controllo, essendo tale figura non prevista dalla legge statale sulla caccia n. 157/92.  

 

Anno Cinghiali abbattuti in controllo in provincia di Verona  

1996 2 

1997 7 

1998 0 

1999 9 

2000 7 

2001-2005 0 

2006 2 

2007 50 

2008 88 

2009 0 

2010 43 

2011 67 

2012 50 

2013 44 

2014 36 

2015 32 

2016 30 

2017 50 

2018 50 

2019 (I-IV) ± 30 
Tab. 2 – Prelievi effettuati in attività di controllo dal 1999 al 2018. 
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Da rilevare come solo n. 40 capi riguardano il Baldo e più precisamente, n. 10 nel 2017, n. 10 nel 

2018 e n. 20 nei primi quattro mesi del 2019: la quasi totalità dei prelievi è stata invece effettuata in 

Lessinia e nella fascia delle colline moreniche, con particolare riferimento al comune di Valeggio 

sul Mincio.  

 

       Fig. 2 - Prelievi di cinghiale effettuati in controllo a partire dal 1996. 
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PROPOSTA DI GESTIONE VENATORIA 

PER LA STAGIONE 2019/2020  
 

 

1. Criteri per l’individuazione delle “Unità di gestione del cinghiale”  
La deliberazione regionale n. 2088 del 3 agosto 2010 che approva i primi indirizzi per la gestione 

del cinghiale nel Veneto stabilisce i criteri fondamentali per l’individuazione, da parte delle 

Province, delle “Unità di gestione” della specie. In particolare individua 3 tipologie di territorio che, 

in considerazione delle densità sostenibili dal contesto ambientale in relazione all'impatto che la 

specie può avere sia sull'ambiente naturale, sia sulle attività antropiche (Fig. 3), vengono distinte in: 

 “Aree A: dove il cinghiale non è presente o dove il cinghiale non è in alcun modo 

compatibile con il contesto (agricoltura intensiva e specializzata/di pregio, viabilità, 

biocenosi vulnerabili oggetto di protezione). Obiettivo gestionale: ERADICAZIONE 

(“tolleranza zero”); 

 Aree B: dove il cinghiale è presente e:  

 aree B1: la presenza del cinghiale è consolidata (non è più perseguibile l’eradicazione) 

ma causa comunque problemi di danni all’agricoltura/impatti negativi. Obiettivo 

gestionale: mantenimento di densità di popolazione al di sotto di una soglia di 

tolleranza, definita sulla base della dannosità. In queste aree l’attività venatoria è 

incompatibile (“fortemente sconsigliata”) dal momento che l’apertura della caccia tende 

a far massimizzare le densità”; 

 aree B2: la presenza del cinghiale è consolidata ed è, entro certi limiti, compatibile con 

la realtà territoriale (agricoltura-biocenosi-viabilità); può rappresentare una “risorsa 

faunistica”. Obiettivo gestionale: mantenimento nel tempo delle condizioni ritenute 

compatibili, sia in termini di estensione dell’area (non deve aumentare) sia di livello di 

danni. Può essere ammessa l’attività venatoria. 

Tutto il territorio di pianura (con l’esclusione della fascia pedemontana) è individuato a priori, 

sulla base dell’analisi del territorio (presenza continua di aree agricole ed urbanizzate) come Area 

A e quindi con l’obiettivo gestionale dell’eradicazione.   

La fascia pedemontana viene qui individuata “grossolanamente”, lasciando alle Province il 

compito di delimitarla puntualmente, lungo confini naturali o amministrativi ben definiti, in un 

buffer di massimo 3 km dalla linea tracciata nella cartografia allegata. 
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Fig. 3 – Individuazione della fascia montana (zona Alpi) e pedemontana per la gestione del cinghiale.  

 

Sulla base dei criteri sopraccitati e dei dati relativi alla presenza, consistenza, prelievi sinora 

effettuati, tipologie colturali e danni prodotti e agli aspetti naturalistici del territorio la zona alpina e 

pedemontana della provincia di Verona è stata suddivise in due distinte Unità di gestione, la prima 

denominata “Baldo”, la seconda “Lessinia”. Entrambe appartenenti per la quasi totalità alla Zona 

faunistica delle Alpi, fatto salvo che per una fascia collinare, per lo più appartenente alla Lessinia, 

comprensiva di parte del territorio dell’Ambito territoriale di caccia n. 1 “del Garda” e dell’Ambito 

territoriale di caccia n. 2 “dei Colli”.  

In applicazione alla DGR 2088/2010, la Provincia di Verona ha proposto nel 2010 un piano di 

gestione del cinghiale con previsione del ricorso alla caccia, affiancata al controllo, in Lessinia al di 

sotto dei 900 m di altitudine (al di sopra, fino al confine con il Parco naturale regionale della 

Lessinia è stato previsto il solo controllo), mentre per il Baldo è stato previsto il solo piano di 

controllo con finalità di eradicazione della specie. A partire dalla stagione venatoria 2010/2011, la 

Provincia di Verona, unica in Veneto, è stata autorizzata annualmente all'esercizio della caccia del 

cinghiale in regime sperimentale nella sola unità di gestione “Lessinia”. Tale pratica ha consentito 

in questi anni di effettuare l'abbattimento complessivo di 4259 cinghiali, di 706 prelevati nell'ultima 

stagione 2018/2019 (n. 752 nella stagione 2017/2018). Ulteriori 35-40 capi/anno vengono prelevati 

nella stessa unità di gestione nella forma del controllo.   
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La rilevante espansione della specie che in questi ultimi anni è avvenuta anche sul Baldo, hanno 

reso tuttavia necessaria la rivalutazione degli obiettivi gestionali precedentemente previsti per 

questa importante area e che purtroppo, per una serie di ragioni giuridiche, tecnico-amministrative 

ed organizzative, non si è potuto perseguire in modo efficace.   

 

2. Unità di gestione “Monte Baldo”  
2.1. Inquadramento geografico e ambientale 

Il Monte Baldo è il rilievo montuoso più occidentale delle Prealpi venete ed è caratterizzato da una 

marcata individualità geografica. È infatti delimitato ad ovest dal lago di Garda, ad est dalla Valle 

Lagarina (così come si definisce la valle dell'Adige nella sua parte finale, nel tratto da Calliano e la 

chiusa di Ceraino), a nord dalla valle di Loppio e a sud dal Golfo di Garda, dalla conca di Caprino e 

dall'anfiteatro morenico di Rivoli Veronese. Il lago, di cui il Baldo è lo sfondo orientale 

inscindibile, si manifesta nella sua morfologia di solco tettonico modellato dal glacialismo, cioè dai 

ghiacciai alimentati dai bacini collettori dell'area atesino-giudicariense. Questi è caratterizzato da 

due sezioni: quella superiore che ha le caratteristiche di un fiordo tra le montagne, e quella inferiore 

che si amplia verso sud formando una sorta di golfo sulla Pianura Padana, arginato dalle colline 

moreniche. 

 

Fig. 4 - Veduta del Monte Baldo da sud-ovest. 
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Il Monte Baldo, il più meridionale dei massicci prealpini italiani e il più aggettante verso la pianura, 

seppure ben innestato nel sistema orogenetico subalpino della catena delle Alpi, si innalza fra 

l'ampia superficie del più grande dei laghi subalpini, ed il più profondo della Valle dell'Adige. È 

lungo circa 36 km e largo circa 11 km e consiste in una catena principale alta sino ad oltre 2.200 m 

s.l.m. ed estesa linearmente in direzione NNE-SSO, ed in una serie di elementi di contorno sui lati 

meridionale, orientale e settentrionale, sotto forma di dorsali, di piccoli altipiani, di gradinate, di 

terrazze naturali.  

La catena principale, in forma di imponente bastione, è assimetrica in quanto il versante occidentale 

si eleva con pendenze  intorno al 40-80% fino a superare i 2.200 m s.l.m. delle vette; sul versante 

orientale un sistema di avvallamenti, pianori ed altopiani sospesi sopra il ripido versante della Valle 

dell'Adige (le creste sulla Val Lagarina raggiungono i 300-800 m s.l.m.) si raccorda, con pendenze 

analoghe, alle vette più alte. 

 

Fig. 5 - Vista del versante sud-orientale del Monte Baldo 

 

La catena del Monte Baldo è formata da due settori distinti: 1) il Monte Baldo vero e proprio, da 

Punta San Vigilio fino a Bocca di Navene (1.430 m s.l.m.); 2) il Monte Altissimo di Nago (2.178 m 

s.l.m.), da Bocca di Navene alla Sella di Loppio. Il primo non è solo il più ampio, ma comprende 

anche le vette più alte, fra le quali Punta Telegrafo (2.200 m s.l.m.), Cima Valdritta (2.218 m s.l.m.) 

e Cima delle Pozzette (2.132 m s.l.m.). Questi due settori però non corrispondono esattamente al 

Baldo veronese e al Baldo trentino: il confine tra le province di Verona e Trento sale a nord oltre 
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Navene nel versante occidentale (con il comune di Malcesine), scende poi verso sud per circa 10 

km lungo la linea dello spartiacque della catena, e taglia ancora trasversalmente la montagna tra 

Cavallo di Novella e Belluno Veronese. Il territorio trentino comprende tutto il solco della valle 

Aviana, sia nella sua parte più bassa, sia in quella superiore (longitudinale al monte). 

 

Fig. 6 - Vista del versante nord-occidentale della catena baldense. 

 

Dal punto di vista climatico, il Monte Baldo risente degli scambi d'aria tra zona montana e zona 

padana, tra Prealpi Venete e alto Adriatico; tale circolazione atmosferica ha effetti sia sulle 

temperature, relativamente più elevate, sia sulle precipitazioni, in questo caso con un'influenza sia 

qualitativa che quantitativa. Il lago di Garda, con la sua funzione mitigatrice ed equilibratrice, 

determina temperature medie sensibilmente diverse da quelle del versante atesino. I valori medi 

annuali sulla sponda del lago si aggirano sui 13°C, con medie di gennaio intorno ai 3°C e medie di 

luglio intorno a 23°C, mentre nella Valle dell'Adige, dove le condizioni termiche risultano molto 

influenzate dal particolare ambiente vallivo, tali valori si abbassano di qualche grado durante 

l'inverno e si elevano in estate. Inoltre, questi valori mutano sensibilmente anche di 1-2°C passando 

dal versante meridionale a quello settentrionale, per effetto dell'esposizione diversa e degli influssi 

padani. In particolare, d'inverno, alle quote elevate il soffiare dei venti da nord-est determina un 

sensibile salto termico tra i due versanti, già riscontrabile poco sotto i crinali. Il versante più 
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piovoso del Baldo è quello orientale: secondo i dati della stazione pluviometrica di Caprino 

Veronese, le precipitazioni annue risultano all'incirca di 1.000 mm, praticamente identiche a quelle 

delle località poste sulla riva del lago, con un picco estivo di piovosità che comporta precipitazioni 

estive quasi uguali a quelle che cadono in autunno e in primavera, e ciò per la posizione della 

località a ridosso della montagna. Data l'ubicazione meridionale del gruppo montuoso, le 

precipitazioni nevose incominciano ad avere una certa importanza solo al di sopra dei 900-1.000 m, 

per lo mene nei versanti settentrionali esposti a sud. In estrema sintesi è possibile definire delle 

fasce climatiche altitudinali: nelle zone più basse, soprattutto gardesane, è presente un clima 

temperato caldo, sub-temperato o padano con accenni di mediterraneità; da questo verso i 900 m, si 

passa al clima temperato, temperato freddo o montano ed infine, alle quote più elevate, al clima 

freddo, montano alpino, con i primi accenni all'ambiente periglaciale.  

Riguardo a temperature, piogge e precipitazioni nevose, è possibile definire alcune fasce climatiche 

altitudinali, che corrispondono grossomodo al succedersi in senso latitudinale delle condizioni 

climatiche sopra evidenziate: si passa dunque dal clima temperato (con accenni di caratteristiche 

mediterranee), delle zone più basse, soprattutto gardesane, al clima temperato, temperato freddo o 

montano attorno ai 900 m, al clima freddo, montano alpino e infine periglaciale. Queste fasce si 

abbassano passando dalla parte meridionale a quella settentrionale del Baldo. Si tratta naturalmente 

di fasce che si spostano in alto o in basso nel tempo, secondo le variazioni cicliche del clima che si 

manifestano nel giro di secoli o di millenni. Dall'epoca glaciale ad oggi tali variazioni sono state 

fortissime; ciò ha avuto siti importanti sulla formazioni dell'ambiente vegetale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                    

 

 

 Fig. 7 - Veduta del Monte Baldo dalla loc. Prada nel comune di San Zeno di Montagna  
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Poche montagne della catena alpina, anche nell'ambito della cosiddetta Insubria (la regione 

climatico vegetale dei laghi prealpini), presentano su uno stesso ininterrotto versante, tanta diversità 

di ambienti, di livelli bioclimatici, come il Monte Baldo. Si passa infatti dall'ambiente 

submediterraneo, a vegetazione termofila, della sponda lacustre, agli ambienti superiori che 

ospitano, in successione, tutte le associazioni vegetali corrispondenti agli orizzonti caratteristici 

della fascia prealpina. In generale si può parlare di un ambiente collinare termofilo (sino a  500-600 

m) che ospita specie sempreverdi di macchia, come il leccio, il lauro e l'ulivo (Lauretum). Dove 

questi mancano, come al di fuori dell'ambiente lacustre, si hanno querce caducifoglie costituenti il 

Quercetum. Con specie via via meno termofile, il Quercetum continua verso l'alto fino ad 

incrociarsi con l'orizzonte submontano, dominato dall'ostrieto, con carpini e noccioli che, in certe 

zone, tra i 500 e i 900 m lasciano il posto al castagno (Castanetum). Si passa poi all'ambiente 

montano (fino a 1.500 m), dove la specie dominante è il faggio (Fagetum) e nel quale si inserisce, a 

livelli diversi, o in ambienti più umidi e freschi, il bosco di abeti (Picetum); superiormente succede 

l'ambiente subalpino e alpino, dominato dagli arbusteti (rododendri, salici nani e mughi) e dalle 

praterie. Queste si diradano verso l'alto dove subentrano le specie rupicole e dei macereti alla base 

delle cime.  

 

Fig. 8 -Veduta del Monte Baldo dal versante orientale.  
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In sintesi è possibile rinvenire sul Baldo la seguente sequenza di fasce vegetazionali: 

 fascia dell'olivo: dal lago sino a 600 m s.l.m.: comprende specie vegetali termofile dei climi 

steppici e caldo-umidi come il cisto (Cystus albidus), il terebinto (Pistacia terebinthus), il 

cipresso (Cupressus sempervirens), il tasso (Taxus baccata), il lauro (Laurus nobilis), il 

leccio (Quercus ilex) e, naturalmente, l'olivo (Olea europaea); 

 fascia del castagno: si estende a 600 a 1.000 m s.l.m. E comprende, oltre, al castagno 

(Castanea sativa), anche il rovere (Quercus robur), la roverella (Quercus pubestanea 

sativa), il carpino nero (Ostrya carpinifolia) e il nocciolo (Corylus avellana); 

 fascia del faggio: si estende tra 1.000 e 1.500 m s.l.m. ove forma grandi fustaie o boscaglie. 

La specie dominante è il faggio (Fagus sylvatica); 

 fascia delle Conifere: si sviluppa tra 1.500 e 1.800 m s.l.m. ed è costituita dall'abete rosso 

(Picea excelsa), dall'abete bianco (Abies alba), dal larice (Larix decidua) e dal pino nero 

(Pinus nigra). Quest'ultimo deve la sua presenza esclusivamente a passati rimboschimenti; 

 pascolo alpino: sopra i 1.800 m le piante d'alto fusto lasciano posto al pascolo alpino. I pini 

mughi (Pinus montana) popolano le rocce sopra i 2.000 m s.l.m.  

In ragione delle diverse caratteristiche climatiche il Monte Baldo può essere altresì suddiviso nelle 

seguenti fasce, che grossomodo corrispondono a quelle sopra elencate: 

 fascia mediterranea (fascia dell'olivo e fascia del castagno); 

 fascia montana (fascia del faggio e fascia delle Conifere); 

 fascia boreale (pascolo alpino e fascia del mugo); 

 fascia alpina: sopra la fascia del mugo, corrispondente alle vette più alte.  

Il Monte Baldo viene anche chiamato il giardino d'Europa per via del grande patrimonio floristico.   

La ricchezza floristica del Baldo si deve al fatto che la zona ha funzionato da area conservativa, 

costituendo una sorta di isola in cui sono approdate e dove sono sopravvissute specie d'origine 

diversa: e questa funzione della zona baldense è dovuta, nell'ambito alpino, alla sua posizione 

meridionale, alla varietà delle condizioni ambientali che essa poteva offrire con i suoi diversi livelli 

altitudinali, all'esistenza, come si è già detto, di ambienti locali che con i loro particolari caratteri 

microclimatici sono diventate piccole zone di rifugio. Più in particolare, sono tre le cause principali 

che caratterizzano come area di grandi peculiarità botanica (soprattutto) il Monte Baldo. 

La diversità della composizione chimica dei suoi terreni nati dallo sbriciolamento delle circostanti 

rocce (calcari, dolomie, arenarie, marne, basalti, minerali ferrosi, presenza di minerali donatori di 

oligoelementi). Una serie di situazioni climatiche diverse, con la potente influenza termoregolatrice 

del lago di Garda, che funziona da volano termico, accumulando ed erogando calore (nei valloni del 

versante gardesano si possono notare individui di leccio anche a quote di 1.500 m grazie alle 

correnti calde che risalgono questi “camini” dal lago). L'esclusione, in alcune parti più alte della 

catena, dalle ultime glaciazioni, con la sopravvivenza di specie vegetali altrove estinte, che si sono 
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poi adattate fino a dare vita in alcuni casi a dei veri e propri endemismi: si ricorda che esistono 16 

specie floristiche che portano l'aggettivo baldensis nel loro nome, ad indicare la specificità di questa 

zona.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9 - Alle quote maggiori si sviluppa il pascolo alpino e la fascia del mugo.   

 

L'assetto floristico del Monte Baldo non è comunque stabile: c'è una evoluzione continua delle 

condizioni ambientali, sia per effetto delle variazioni climatiche, sia a causa di un mutato rapporto 

tra uomo e montagna (si pensi alla scomparsa dell'alpeggio, dello sfruttamento dei boschi e ai nuovi 

utilizzo come le piste da sci), sia per l'affermazione di specie faunistiche, come il camoscio e, più 

recentemente, il cinghiale, che proprio in questi ultimi anni hanno subito un incremento rilevante e 

sicuramente non più sostenibile dal territorio.   

Il Monte Baldo presenta inoltre una notevole diversità faunistica, riscontrabile a tutti i livelli 

tassonomici. Numerose sono le specie di rapaci presenti, tra cui l'aquila, il nibbio bruno, il nibbio 

reale, il gheppio, il falco pellegrino, il falco pecchiaiolo, la poiana, lo sparviere, l'astore, oltre a 

quelli notturni come il gufo reale, il gufo comune, l'assiolo, la civetta, il barbagianni e la civetta 

nana. Per quanto riguarda i Tetraonidi, sono presenti tutte e quattro le specie (fagiano di monte, 

gallo cedrone, pernice bianca e francolino di monte) anche se ormai in modo limitato; è inoltre 

segnalata la presenza della coturnice, pur in rarefazione rispetto al passato. Per quanto riguarda la 

pernice bianca si evidenzia che la specie era stata data per estinta: tuttavia nell'inverno 2011 è stata 

segnalata la sua presenza con 6 esemplari sul Monte Altissimo di Nago e zone limitrofe (Brugnoli 
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& al. 2012). Sul Baldo sono presenti inoltre, tra gli Ungulati, il capriolo, camoscio (a seguito di 

reintroduzione), il cervo e il daino, tutte sottoposte a gestione faunistico-venatoria o mediante 

controllo, come nel caso del cinghiale. Tra gli altri Mammiferi, va citata la presenza del tasso, faina, 

martora, ermellino, donnola, lepre bianca e volpe, oltre che della marmotta, reintrodotta a partire dal 

1975. 

     

Fig. 10 - Veduta del Monte Baldo dal versante occidentale (versante del lago di Garda) nel comune di Malcesine. 

 

 

2.2. Delimitazione geografica dell’Unità di gestione 

Ai fini del prelievo del cinghiale viene istituita l'Unita di gestione “Baldo” (Tab. 3), corrispondente 

a quella già prevista ai fini del controllo della specie in applicazione al Piano regionale triennale di 

eradicazione approvato con la sopraccitata D.G.R. n. 1155 del 19 luglio 2017, integrato dalla 

Provincia con determinazione dirigenziale n. 1843/18 in data 04 giugno 2018.    

Appartengono a questa Unità di gestione i Comprensori alpini di: 1) Brentino Belluno, 2) Rivoli 

Veronese, 3) Caprino Veronese, 4) San Zeno di Montagna, 5) Costermano (include parte dei 

comuni di Garda e di Costermano), 6) Torri del Benaco, 7) Brenzone, 8) Malcesine, 9) Ferrara di 

Monte Baldo. I Comprensori alpini sono stati istituiti sui confini dei relativi Comuni amministrativi, 

salvo che per Costermano, Rivoli Veronese e Caprino Veronese, i cui confini inferiori 
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corrispondono comunque alla linea della Zona Alpi approvata con la legge regionale n. 1/2007 

“Piano faunistico-venatorio regionale 2007-2012” (la cui validità è stata prorogata sino al 31 

dicembre 2020).  

All’Unità di gestione “Baldo” appartengono anche le porzioni dell’A.T.C. n. 1 ricomprese nella 

fascia pedemontana (comuni di Garda, Cavaion Veronese, Bardolino, Caprino Veronese - porzione 

inferiore, Affi, Rivoli Veronese e Costermano - parte) potenzialmente interessabili dal cinghiale in 

caso di espansione verso valle, conformemente a quanto previsto dalla deliberazione della Giunta 

regionale n. 2088 del 3 agosto 2010.   

Parte del Monte Baldo, con riferimento al settore di nord, appartiene alla Provincia autonoma di 

Trento.  

 

COMUNE SUP. lorda 
(ha) 

 
TASP 
(ha) 

 

SASP 
cacciabile 

(ha) 

Zona 
Alpi 

Fascia  
pedemontana 

Affi 984 400* 400*  X 
Bardolino 5.428 100* 100*  X 

Brentino Belluno 2.600 2.474 1.598 X  
Brenzone 5.202 2.920 2.412 X  

Caprino Veronese 3.702 + 800* 3.416+ 700* 2.999 + 500* X X 
Torri del Benaco 4.563 1.217 924 X  

Costermano 1.691+ 500* 1.036 + 500* 1.036 + 500* X X 
Ferrara Monte Baldo 2.685 2.603 1.619 X  

Garda 1.610 600* 600*  X 
Malcesine 7.001 4.583 1.482 X  

Rivoli Veronese 1.239 + 600* 1.069 + 500* 1.069 + 500* X X 
S. Zeno di Montagna 2.831 2.676 2.112 X  
Cavaion Veronese 350 + 200* 250 + 150* 250 + 150*  X 

TOTALE 41.986 25.194 18.251   
Legenda * la s..a.s.p. è quella relativa alla porzione ricompresa nella fascia pedemontana ai sensi della deliberazione regionale n. 2088/2010. 
Tab. 3 - Sintesi delle superfici afferenti ai diversi Comuni appartenenti all'Unità di gestione “Baldo”. 
 

L’Unità di gestione “Baldo” comprende pertanto: 

1. Zona faunistica delle Alpi comprendente dei seguenti 9 Comprensori alpini e delimitata 

inferiormente dal Piano faunistico venatorio regionale 2007-2012 (Fig. 11): Malcesine, 

Brenzone del Garda, Torri del Benaco, Brentino Belluno, Rivoli Veronese, Costermano, 

Ferrara di Monte Baldo, San Zeno di Montagna, Caprino Veronese. La TASP complessiva 

(superficie idonea alla fauna selvatica) risulta pari a 21.774 ha; 

2. fascia pedemontana (come individuata dalla Regione Veneto e integrata con la presente 

proposta) rappresentata dai seguenti comuni o parte di essi: Affi, Cavaion Veronese, 

Bardolino, Garda, Caprino Veronese, Costermano e Rivoli Veronese. Il limite superiore è 

rappresentato dalla linea della Zona Alpi. La TASP complessiva di questa fascia è pari a 

circa 3.000 ha. 
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Fig. 11 - Comprensori alpini costituenti la Zona faunistica delle Alpi. L'Unità di gestione “Baldo” è costituira da: CAC 
1 (Malcesine), CAC 2 (Brenzone), CAC 3 (Ferrara di Monte Baldo), CAC 4 (Brentino Belluno), CAC 5 (San Zeno di 
Montagna), CAC 6 (Torri del Benaco), CAC 7 (Costermano), CAC 8 (Caprino Veronese) e CAC 9 (Rivoli Veronese) 
 

Complessivamente l'unità di gestione “Baldo” ha un'estensione di poco superiore a 25.000 ettari, 

per la quasi totalità rientranti nella zona faunistica delle Alpi con i relativi 9 Comprensori alpini (i 

cui confini sono riconducibili per gran parte ai quelli comunali).   

 

2.3.. Istituti di protezione e venatori privatisti 

In Fig. 12 e Tab. 4 sono riportati tutti gli istituti e le aree protette che contribuiscono a determinare 

la superficie destinata alla protezione della fauna, che ricadono all’interno dell’area del Monte 

Baldo per una TASP complessiva di 6.749,07 ha. 
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Legenda: 1 (CAC Malcesine), 2 (CAC Brenzone), 3 (CAC Ferrara di Monte Baldo), 4 (CAC Brentino Belluno), 5 (CAC San Zeno di 
Montagna), 6 (CAC Torri del Benaco), 7 (CAC Costermano), 8 (CAC Caprino Veronese) e 9 (CAC Rivoli Veronese), 20 (Azienda 
faunistico-venatoria “Tenuta Cervi”). In verde sono rappresentate le oasi di protezione 
Fig. 12 - Istituti di protezione presenti sul Baldo. 
 
 

Tab. 4 - Istituti ricadenti nell’area del Baldo che concorrono a determinare il territorio destinato alla protezione della fauna. 
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Per quanto riguarda il Comprensorio alpino di San Zeno di Montagna la Foresta demaniale 

regionale del Monte Baldo e l’Oasi di Protezione del Monte Baldo si sovrappongono per 67 ha, che 

nella Tab. 4 sono stati sottratti dalla superficie della Foresta demaniale. 

Per quanto riguarda gli istituti a gestione privatistica, che devono essere computati nella definizione 

della superficie cacciabile, si sottolinea la presenza di una sola A.F.V. di 174,53 ha, denominata 

Tenuta Cervi localizzata nel territorio comunale di San Zeno di Montagna.     

Qui di seguito vengono descritte le singole oasi di protezione appartenenti all'unità di gestione 

“Baldo”, così come individuate dal vigente Piano faunistico-venatorio. Nella stessa unità di gestione 

è individuata l'oasi di protezione “Lago di Garda” che tuttavia non interessa il territorio interessato 

dalla presenza del cinghiale essendo sviluppata interamente nello spazio acqueo (oltre che una 

ridotta fascia di lungolago) del sopraccitato bacino lacustre: la SASP per tale oasi risulta pari a 

94,26 ha.  

Oasi di protezione “Monte Baldo” 

L’Oasi del Monte Baldo si estende per 1.408,82 ha dei quali, 1.338,71 rappresentano la TASP 

sottratta alla pratica venatoria (Fig. 13). Circa 67 sono invece gli ettari in comune con la Foresta 

demaniale regionale del Monte Baldo, che per effetto dell’art. 21 comma 1 lettera c) della Legge 

157/92 sono vietati all’esercizio della caccia contribuendo dunque al raggiungimento della quota del 

Territorio Agro-Silvo-Pastorale destinato alla protezione della fauna. L'oasi si sviluppa interamente 

all'interno della zona faunistica delle Alpi nei comuni di Malcesine, Brenzone, Ferrara di Monte 

Baldo, San Zeno di Montagna e Caprino Veronese. 

L’oasi in esame coincide per 1.227 ha con il sito della Rete Natura 2000 “Monte Baldo Ovest” 

designato sia come S.I.C. che Z.P.S.. 

 
UDS NO-TASP (HA) % NO-TASP  

Aree boscate (cod. 31) 331,63 24,77% 

Suoli erbacei e cespugliati (cod. 32) 1.000,42 74,73% 

Spazi aperti con vegetazione rada (cod. 33) 6,66 0,50% 

          Tab. 5 - Categorie  di uso del suolo all’interno  dell’Oasi  di protezione “Monte Baldo”. 

 

In Tab. 5 sono riportate le categorie di uso del suolo al secondo livello della classificazione Corine 

Land Cover. È evidente come nell’oasi prevalgano ambienti ad elevata naturalità con un 24,77% di 

boschi e ben il 74,43% di ambienti aperti costituiti da pascoli secondari e primari e mugheta. 
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                                     Fig. 13 - Oasi di protezione Monte Baldo 

 

Oasi di protezione “Ferrara Monte Baldo” 

Quest’oasi si estende per 59,86 ha nell’area del Monte Baldo (Fig. 14). La TASP ammonta a 54,11 

ha e per 6,47 ha si sovrappone al sito IT3210039 “Monte Baldo Ovest”. L'oasi è interamente 

ricompresa nel comune di Ferrara di Monte Baldo, appartenente alla zona faunistica delle Alpi. 

 
UDS NO-TASP (HA) % NO-TASP  

Prati stabili (cod. 23) 12,03 22,23% 

Aree boscate (cod. 31) 16,58 30,64% 

Suoli erbacei e cespugliati (cod. 32) 25,50 47,13% 

          Tab. 6 - Categorie di uso del suolo all’interno  dell’oasi  di protezione 

 

Analogamente a quanto detto per la precedente oasi, anche in questo istituto la naturalità presente è 

elevata; dominano nettamente le aree boscate, i prati e i pascoli e gli ambienti di mugheta. 
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                                    Fig. 14 – Oasi di protezione Ferrara Monte Baldo 

 

Oasi di protezione “Monte Luppia” 

Quest’oasi occupa la penisola nella quale si erige il Monte Luppia di fronte a lago di Garda (Fig. 

15). La sua estensione è di 345,28 ha, dei quali 294,03 ha costituiscono la TASP. Coincide per 273 

ha con il sito IT3210004 “Monte Luppia e P.ta San Virgilio”. L'oasi interessa i comuni di Torri del 

Benaco, Brenzone, San Zeno di Montagna e Garda e si sviluppa per la sua quasi totalità della zona 

faunistica delle Alpi. 

UDS NO-TASP (HA) % NO-TASP  

Terreni arabili (cod. 21) 1,27 0,43% 

Colture permanenti (cod. 22) 47,79 16,25% 

Prati stabili (cod. 23) 4,77 1,62% 

Aree boscate (cod. 31) 230,90 78,53% 

Suoli erbacei e cespugliati (cod. 32) 4,25 1,45% 

Spazi aperti con vegetazione rada (cod. 33) 5,01 1,70% 

         Tab. 7 - Categorie di uso del suolo all’interno dell’oasi di protezione 
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Fig. 15 – Oasi di protezione Monte Luppia 
 
Sotto il profilo dell’uso del suolo, l’oasi in esame è caratterizzata da una maggiore antropizzazione 

localizzata soprattutto verso il lago. Anche le coltivazioni rappresentano il 16,25% e sono costituite 

prevalentemente da oliveti. La maggior parte della superficie è occupata comunque da aree boscate 

che costituiscono il 78,53% del totale. 

Oasi di protezione “Rocca del Garda” 

L’oasi di Rocca del Garda ricade completamente all’interno dei confini del S.I.C. “Monte Baldo: 

Val dei Mulini, Senge di Marciaga, Rocca di Garda” per una superficie pari a 138,45 ha dei quali 

128,50 ha a TASP (Fig. 16). I comuni interessati da tale oasi sono Garda e Bardolino, appartenenti 

entrambi alla fascia pedemontana. L'oasi in questione non appartiene tuttavia all'unità di gestione 

“Baldo”, così come individuata nella presente proposta gestionale (prelievo venatorio): il sito infatti 

è situato al di fuori, sia della zona faunistica delle Alpi che della fascia pedemontana.   

In questa oasi il 64,62 % della TASP è occupata da superfici boscate mentre il 32,16% è coltivato 

con colture permanenti, prevalentemente oliveti e vigneti. 
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            Fig. 16 - Oasi di protezione Rocca del Garda 

 
 
Oltre alle sopraccitate oasi di protezione, nell'unità di gestione “Baldo” vi sono ulteriori zone vietate 

alla caccia, riconducibili a n. 2 riserve naturali integrali e n. 2 foreste demaniali regionali, 

rappresentate in Tab. 8.  

 

Istitituto Denominazione 

 
Superficie 
lorda (ha) 

 

TASP 
(ha) 

Zona 
Alpi  

Fascia 
pedemontana 

RISERVA NATURALE 
INTEGRALE 

Lastoni Selva Pezzi 999,88 847,36 X  

RISERVA NATURALE 
INTEGRALE 

Gardesana Orientale 243,77 242,97 X  

FORESTA DEMIANIALE 
REGIONALE 

F.D.R. del Monte Baldo 2.761,18 2.747,77 X  

FORESTA DEMIANIALE 
REGIONALE 

F.D.R. Val d'Adige 1.542,94 1.541,17 X  

TOTALE  5.547,77 5.379,27   

Tab. 8 - Sintesi delle superfici afferenti alle riserve naturali integrali e alle foreste demaniali regionali del Baldo. 

 

L'Unità di gestione “Baldo” è inoltre caratterizzata dalla presenza dei seguenti siti della Rete Natura 

2000, che in gran parte sono sovrapposti alle oasi di protezione e/o alle riserve naturali integrali e 

foreste demaniali regionali, sopra individuate (Tab. 9).   
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Istitituto Denominazione Comune 

 
Superficie 

lorda   
 

Zona 
Alpi  

Fascia 
pedemontana 

SITO NATURA 
2000 

SIC IT3210004 “Monte 
Luppia e P.ta San Vigilio” 

Torri del Benaco, 
Brenzone, Garda, San 

Zeno di Montagna 
1.037,26 X X 

SITO NATURA 
2000 

SIC IT3210007 “Monte 
Baldo: Val dei Mulini, Senge 

di Marciaga, Rocca di 
Garda” 

Torri del Benaco, Garda, 
Costermano e Bardolino 

675,58 X X 

SITO NATURA 
2000 

SIC-ZPS IT3210039 “Monte 
Baldo Ovest” 

Malcesine, Brenzone, 
Ferrara di Monte Baldo, 
Caprino Veronese, San 

Zeno di Montagna 

989,18 X  

SITO NATURA 
2000 

SIC-ZPS IT3210041 “Monte 
Baldo Est” 

Ferrara di Monte Baldo, 
Brentino Belluno, Rivoli 

Veronese, Caprino 
Veronese 

2.762,46 X  

TOTALE   5.464,48   

Tab. 9 - Sintesi delle superfici afferenti ai diversi siti della Rete Natura 2000 dell'Unità di gestione “Baldo”. 

 

Complessivamente la TASP dell'unità di gestione “Baldo”, sottoposta alla gestione (caccia e 

controllo) del cinghiale risulta pari a circa 17.500 ha e corrisponde a quella dei 9 Comprensori 

alpini del Baldo (TASP di 2.774 ha) , integrata da quella relativa alla all'A.F.V. “Tenuta Cervi” 

(TASP di 174,53 ha) e della fascia pedemontana, che interessa i comuni di Affi, Bardolino, Cavaion 

Veronese, Costermano, Caprino Veronese e Garda, tutti appartenenti all'A.T.C. n. 1 “del Garda” 

(TASP di circa 1.400 ha) e in parte dell'A.F.V. “Costermano” (TASP di 1.060 ha): a questo valore 

andrà detratta la TASP relativa agli istituti vietati alla caccia (oasi di protezione, foreste demaniali 

regionali e riserve naturali integrali) pari a 6.794,07 ha.  

 

2.5. Classificazione delle Aree di gestione 

Per l'unità di gestione “Baldo” si propone una gestione basata sia sul prelievo in forma di caccia 

associato al prelievo in forma di controllo da massimizzare soprattutto durante il periodo 

primaverile-estivo con le tecniche di minor impatto, al fine di prevenire i danni alle colture agricole 

di maggior pregio o al fine del raggiungimento del piano di abbattimento assegnato (Area B2), sia 

sul prelievo nella sola forma del controllo in conformità con quanto già previsto con il Piano 

regionale triennale di eradicazione del cinghiale (Area A). 

In Tab. 3 sono indicati i comuni appartenenti alla zona faunistica delle Alpi (Area B2) e alla fascia 

pedemontana (Area A) con le relativi superfici.  

L'Area B2, ove potrà essere praticata la caccia associata al controllo, risulta costituita dai n. 9 

Comprensori alpini del Baldo, dalle Aziende faunistico ambientali “Tenuta Cervi” (zona Alpi) e 

“Costermano” (fascia pedemontana) e da n. 3 aree appartenenti all'A.T.C. n. 1 del Garda (Fig. 17) 

in fascia pedemontana, dove la presenza del cinghiale è ormai consolidata. Si tratta di zone 

contermini alla zona faunistica delle Alpi, riconducibili alle loc. Moscal (comuni di Cavaion 
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Veronese e Affi), loc. Monte Zovo (comuni di Caprino Veronese e Rivoli Veronese) e alla loc. Dei 

Mulini (comuni di Costermano e Garda): tali settori si sviluppano complessivamente su una 

superficie di 1.558 ha (TASP stimato in circa 1.400 ha), di cui 607 ha per il settore “Dei Mulini”, 

487 ha per il settore “Monte Zovo” e 464 ha per il settore “Moscal”.  

Fig. 17 - Aree sottoposte alla gestione venatoria del cinghiale appartenenti all'A.T.C. n. 1 “del Garda”. 

 

L'A.F.V. “Costermano” (Fig. 18), è ubicata nei comuni di Costermano, Affi, Bardolino, Rivoli 

Veronese e Garda, nella fascia pedemontana (TASP pari a 1.060 ha) e risulta confinante ai territori 

individuati dall'A.T.C. 1. sopra individuati. 

 

Fig. 18 – Localizzazione e perimetrazione dell'A.F.V. “Costermano”. 
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Viene inoltre individuata un’ulteriore area, classificata Area A (obiettivo “eradicazione”) nelle zone 

appartenenti alla fascia pedemontana non ricomprese nell'Area B2, appartenenti all'ATC n. 1; 

rientrano altresì nell'Area A, gli istituti di protezione (oasi di protezione, foreste regionali demaniali 

e riserve naturali integrali). Per le foreste regionali demaniali e le riserve naturali integrali, 

naturalmente, è necessario il consenso del gestore, rappresentato dall'Azienda regionale “Veneto 

Agricoltura”. L'Area A è già attualmente sottoposta al piano di controllo regionale e provinciale con 

validità sino al 31 dicembre 2019. In tale zona si rende necessaria l’eradicazione in ragione 

dell’elevato grado di antropizzazione del territorio, ancorché trattasi di un territorio non vocato alla 

specie ma comunque potenzialmente frequentabile con i conseguenti problemi in ordine alla 

pubblica sicurezza (oltre che in ordine ai danni arrecabili alle colture agricole di pregio); nelle aree 

sottoposte a protezione (oasi) o comunque vietate alla caccia (riserve naturali integrali e foreste 

demaniali regionali) il controllo sarà invece finalizzato alla salvaguardia dell'ambiente naturale e 

delle componenti vegetazioni e floristiche.  

 

3. Piano di prelievo  

Come per la Lessinia, anche l'unità di gestione “Monte Baldo”, prevede al suo interno la possibilità 

di praticare l’esercizio venatorio al cinghiale, associato al controllo da svolgersi prioritariamente 

con l’obiettivo della riduzione dei danni alle attività agricole e all’impatto alle biocenosi presenti.  

L’unità di gestione “Monte Baldo” è stata suddivisa in n. 2 aree a diversa gestione: la prima, 

classificata quale Area B2, costituita dai territori appartenenti alla zona faunistica delle Alpi 

(costituita da n. 9 Comprensori alpini e dall'A.F.V. “Tenuta Cervi, ed escluse le zone di protezione), 

a tre porzioni di territorio dell'ATC n. 1 (Fig. 17) e all'A.F.V. “Costermano” (Fig. 18), ove è 

consentita la caccia assieme al controllo, la seconda area (Area A), di limitata estensione, interessa 

la fascia pedemontana non ricompresa nell'Area B2, nonché quella delle colline moreniche, ove è 

possibile solo l’eradicazione. L'Area A è attualmente sottoposta al piano di eradicazione regionale e 

provinciale e pertanto gli abbattimenti dovranno essere effettuati su ogni esemplare avvistato e 

senza alcun limite numerico.  

La consistenza della specie nelle diverse aree è attualmente stimata tenendo conto dell'entità dei 

danni prodotti alle attività agricole, come tra l'altro risulta dalle innumerevoli segnalazioni di 

impatti pervenute dal territorio e dalle organizzazioni professionali agricole locali. Sono stati altresì 

utilizzate le informazioni, in ordine alla presenza, consistenza e distribuzione del cinghiale sul 

territorio, fornite agli uffici dal personale del Corpo di Polizia provinciale, dai Comprensori alpini e 

A.T.C. interessati e da singoli cacciatori, e alla consistenza e distribuzione degli abbattimenti in 

controllo attuati in questi ultimi mesi.  
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Sulla base di quanto sopra è possibile stimare per l'Area B2 (comprensiva delle zone di protezione) 

una densità media pari a 4-5 capi/100 ha. A titolo prudenziale, in assenza di censimenti, si è ritenuto 

opportuno considerare un valore di densità medio/basso, benché localmente (quote inferiori) esso 

risulta maggiore. Considerando che tale area ha uno sviluppo di circa 24.500 ha, è possibile stimare 

una consistenza animale, pari a n. 1.000-1.200 cinghiali.  

In relazione agli obiettivi prefissati è possibile stimare, per l'area sottoposta a gestione venatoria 

(Area B2), un prelievo nell'ordine del 40% della consistenza stimata, da attuarsi sia da 

appostamento (punto di sparo) che in girata. Risulta invece vietato il prelievo alla cerca (se non in 

controllo da parte della Polizia provinciale), in battuta e in braccata. Per quanto riguarda il prelievo 

da appostamento esso dovrà essere selettivo ed indirizzato prevalentemente nei confronti delle 

femmine adulte e dei giovani, nel rispetto delle prescrizione previste dall'I.S.P.R.A. in ordine alle 

percentuali di prelievo e alle relative tempistiche per le diverse classi di sesso ed età.  

Per quanto riguarda il prelievo in controllo (sia nell'Area A che B2) si applicano le disposizioni 

previste dal Piano di eradicazione regionale e provinciale.   

Sull'intera Area B2 sarà possibile praticare il prelievo di selezione da appostamento, mentre, invece, 

per quanto riguarda la girata, le aree utilizzabili verranno definite con successivo provvedimento 

provinciale, anche in relazione ai possibili impatti arrecati (ancorché comunque limitati). 

Il prelievo, in presenza di impatti sulle colture agricole e sui prati e pascoli, potrà essere 

incrementato con l'attività di controllo in presenza di impatti alle colture agricole e ai prati/pascoli: 

il prelievo venatorio dovrà mirare al raggiungimento delle densità obiettivo, mentre invece il 

controllo dovrà risultare eccezionale e limitato alla casistica soprammenzionata. In considerazione 

delle problematiche emerse in questi ultimi mesi riguardo la legittimità circa l'utilizzo dei coadiutori 

abilitati in possesso di licenza di caccia, previsti dalla normativa regionale, ma non dalla legge n. 

157/92, viene proposto, in alternativa e in via eccezionale, il ricorso al prelievo venatorio del 

cinghiale in selezione da appostamento, possibilmente anche in orario notturno (la specie possiede 

abitudini prettamente notturne), in modo da consentire il completamento del piano di abbattimento 

previsto, altrimenti impossibile vista anche la difficoltà di garantire in tempi brevi l'ottimizzazione 

dei prelievi in girata.  

Sulla base della consistenza stimata e dell'esperienza pregressa praticata nell'unità di gestione 

“Lessinia” ove il cinghiale risulta sottoposto alla gestione venatoria a partire dalla stagione 

2010/2011, è possibile quantificare un prelievo annuo sul Baldo di n. 400 capi di cui n. 300 in 

selezione da appostamento (lo sbilanciamento del prelievo verso la selezione, richiesto dagli stessi 

istituti venatori interessati, risulta motivato dal fatto che lo svolgimento delle girate richiede 

comunque una lunga e complessa fase organizzativa e preparatoria) secondo la seguente ripartizione 

per sesso e classe d'età (in caso di prelievo superiore vale comunque la ripartizione sotto indicata). 
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Il criterio adottato è: 60% femmine (60% giovani + 40% adulte) e 40% maschi (60% giovani + 40% 

adulti).    

a) N. 180 femmine (60% del prelievo complessivo), di cui n. 100 giovani (<1 anno d'età) e n. 

80 adulte (> 1 anno d'età);  

b) n. 120 maschi (40% del prelievo complessivo), di cui n. 70 giovani (< 1 anno d'età) e n. 50 

adulti (> 1 anno d'età). 

Il contingente annuo di prelievo di cui sopra, ancorché difficilmente raggiungibile in questa prima 

fase di attivazione del piano per ragioni principalmente organizzative, tiene conto della necessità di 

mantenere sul territorio densità animali estremamente ridotte e possibilmente non superiori a n. 2 

capi/100 ettari, e anche meno nelle aree più sensibili.  

Il contingente di abbattimento previsto per la caccia di selezione, distinto per sesso e classe d’età, 

verrà successivamente ripartito tra i Comprensori alpini, A.T.C. n. 1 e Aziende faunistico venatorie. 

Il prelievo selettivo, per la cui realizzazione è stato acquisito il parere dell'I.S.P.R.A. ai sensi 

dell'art. 11-quaterdecies, comma 5, del decreto legge 30 settembre 2005, n. 203 (legge finanziaria 

2006) verrà svolto a partire sino al 30 marzo, secondo la seguente ripartizione temporale: 

 tutte le classi di sesso ed età: sino al 30 marzo 2020, fermo restando che, nel periodo 01 

febbraio – 30 marzo, se le femmine risultano accompagnate da giovani, venga data priorità 

all'abbattimento di questi ultimi.  

Per quanto riguarda, invece, il prelievo venatorio in girata viene previsto il periodo dal 02 novembre 

2019 al 30 gennaio 2020, analogamente che per la Lessinia, in conformità con quanto previsto dalla 

legge n. 157/92. Anche per questa tipologia di prelievo verrà fatto il massimo “sforzo” affinché 

possa essere indirizzata prevalentemente verso la classe delle femmine adulte e, secondariamente, 

dei giovani (età < 1 anno), come indicato dall'I.S.P.R.A..  

Per ogni capo abbattuto (sia nella forma del prelievo venatorio che del controllo) verranno rilevati i 

dati biologici e biometrici (sesso, età, peso), come da scheda allegata alla presente proposta, per la 

ricostruzione delle dinamiche di popolazione ai fini delle pianificazioni successive. Sarà inoltre 

conservata la mandibola per la successiva valutazione della classe d'età. 

In applicazione a quanto prevede la normativa comunitaria, statale e regionale, il Piano faunistico 

venatorio provinciale 2014-2019, approvato dal Consiglio provinciale con deliberazione n. 97 del 

10 dicembre 2014 ma non ancora in vigore, è stato sottoposto alla Valutazione di Incidenza 

Ambientale (V.Inc.A.), oltre che alla Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.). Anche il vigente 

PFV provinciale e regionale (2007-2012) è stato sottoposto alla V.Inc.A.. In particolare è stato 

sottoposto alla V.Inc.A. solo il piano di controllo e di eradicazione del cinghiale (in quanto non era 

stata allora prevista la possibilità del ricorso alla gestione venatoria del cinghiale sul Baldo), che 

comunque contemplava la possibilità di praticare il prelievo con gli stessi strumenti previsti per la 

caccia (in selezione da appostamento e in girata) oltre che nelle medesime località. La V.Inc.A., sia 
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quella effettuata sul futuro PFV che su quello vigente, ha inoltre valutato favorevolmente la 

possibilità di praticare la caccia “in generale” (sono state sottoposte a valutazione tutte le possibili 

fonti di impatto determinate dall'attività venatoria e dalle attività ad essa connesse), tra cui anche 

quella in selezione agli Ungulati (e il cinghiale appartiene a questo gruppo) e quella con l'utilizzo 

dei cani (segugio e da ferma), che in termini di impatto è comunque maggiore rispetto che al cane 

limiere utilizzato nel prelievo in girata. La V.Inc.A., nel suo complesso, ha rilevato comunque che 

“le incidenze residue dal PFV sugli obiettivi di conservazione dei siti della Rete Natura 2000 sono 

risultate non significative”, considerando che per gran parte dei siti SIC/ZPS vige già il divieto di 

caccia in quanto già istituiti quali oasi di protezione, foreste demaniali o riserve integrali.   

Si ritiene pertanto di poter considerare la V.Inc.A. relativa al piano di gestione 

(controllo/eradicazione) del cinghiale sul Baldo a tutti gli effetti applicabile anche per la gestione 

venatoria che si intende praticare con le medesime modalità. Tra l'altro va evidenziato come 

l'attività venatoria prevista andrà ad integrare il piano di controllo che già ha avuto un riscontro 

positivo in tutte le sedi di valutazione (Regione e Provincia) dal punto di vista degli impatti prodotti 

sulle componenti ambientali (habitat e biocenosi). Non va infine dimenticato il fatto che la presenza 

del cinghiale sul Baldo costituisce un problema rilevante in considerazione della rilevante valenza 

ambientale del sito, sia dal punto di vista ambientale (con particolare riferimento alla flora), che per 

le peculiari attività agricole e forestali praticate sul territorio, che rendono ormai assolutamente 

necessario l'abbattimento di un significativo contingente di capi al fine del raggiungimento di 

densità obiettivo estremamente basse e sicuramente non superiori a 2 capi/100 ha. 

 

4. Regolamentazione del prelievo  

La deliberazione regionale n. 2088/2010 in ordine alla regolamentazione dell’attività venatoria, 

prevede quanto segue: 

 “va fatta sulla base di piani di prelievo selettivi (adulti, subadulti/rossi, striati); 

 periodo di caccia da calendario: dal 1° novembre al 31 gennaio; eventualmente possono 

essere autorizzati periodi diversi, ai sensi della normativa vigente in materia di prelievo 

selettivo degli ungulati, previo parere ISPRA; 

 metodi di caccia ammessi: vagantiva senza cane o all’aspetto (da altana); vietata in ogni 

modo ogni forma di caccia collettiva (braccata o battuta), con l’eccezione della girata, 

eseguita in base a disposizioni regionali; 

 (….);   

Per quanto riguarda l'attività di controllo, sia effettuata nelle Aree A e B2, si applicano le 

disposizioni stabilite dal Piano triennale regionale di gestione e controllo, a fini di eradicazione, del 

cinghiale nel territorio regionale approvato con D.G.R. n. 1155 del 19 luglio 2017, per essere 

integrato dalla Provincia con determinazione dirigenziale n. 1843/18 in data 04 giugno 2018.  
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Per quanto riguarda il prelievo venatorio verranno applicate le disposizioni già previste per la 

Lessinia con la deliberazione della Giunta provinciale n. 71 in data 08 maggio 2014 (direttive per il 

prelievo venatorio del cinghiale in provincia di Verona). 

Per quanto riguarda il prelievo venatorio nell’Area B2 si propongono le seguenti tecniche: 

a) prelievo con il sistema dell’aspetto da altana (selezione); 

b) prelievo con il metodo della girata. 

In merito al prelievo con il sistema della cerca si ritiene inopportuna la sua adozione in ragione 

della sua pericolosità.  

L’assegnazione dei cinghiali da abbattere in selezione e le procedure di registrazione delle uscite e 

dei capi abbattuti saranno le medesime già previste per la caccia di selezione agli ungulati, dove 

preponderante risulta il ruolo delle Riserve alpine e A.T.C. nell’organizzazione e attuazione delle 

uscite.  

Il prelievo venatorio non verrà invece effettuato nell’unica azienda faunistico-venatoria (A.F.V. 

“Tenuta Cervi”) situata nel comune di San Zeno di Montagna, ove invece sarà è consentito il 

controllo come previsto dal Piano regionale e provinciale di eradicazione della specie.   

In merito alla regolamentazione del prelievo vengono altresì previste le seguenti disposizioni: 

 contingente prelevabile: il numero di capi prelevabili in selezione da appostamento risulta 

pari a n. 300 unità, distinto per sesso e classe d'età (vedi paragrafo 3.), come da indicazioni 

dell'I.S.P.R.A., per essere approvato dalla Provincia con apposito provvedimento: tale 

contingente potrà essere superato su autorizzazione della Provincia fino al tetto massimo di 

n. 400 unità, fermo restando il rispetto della ripartizione per sesso ed età indicata 

dall'I.S.P.R.A.. Il contingente prelevabile in selezione viene ripartito dalla Provincia nei 

singoli istituti venatori interessati. Non viene invece fissato il contingente massimo per il 

prelievo in girata; 

 periodo di caccia: dal 02 novembre 2019 al 30 gennaio 2020 in girata e sino al 30 marzo 

2020 in selezione da appostamento, secondo la ripartizione per sesso e classe d'età prevista 

al paragrafo 3. della presente relazione tecnica; 

 giornate di caccia: per tre giornate alla settimana ad esclusione del martedì e del venerdì, 

come da calendario venatorio regionale; 

 orario di caccia: in girata, da un'ora prima del sorgere del sole al tramonto, mentre per il 

prelievo in selezione da appostamento, da un'ora prima del sorgere del sole a due ore dopo il 

tramonto ai sensi del sopraccitato decreto legge n. 203/2005 e in conformità con quanto 

previsto dall'I.S.P.R.A. con il proprio parere prot. n. 40004 del 25 giugno 2019, con 

possibilità di ricorso ad opportuni strumenti per la visione notturna (esclusivamente per 

consentire il corretto abbattimento del capo assegnato e non per la sua ricerca) in modo da 

massimizzare l'efficacia del prelievo selettivo programmato; 
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 metodi di caccia ammessi: all’aspetto da altana e girata. Sono vietate tutte le altre forme di 

prelievo, quali la cerca, la battuta e la braccata. Le disposizioni specifiche in ordine alle 

modalità di organizzazione e di svolgimento (con particolare riferimento all'assegnazione 

dei capi da abbattere, autorizzazione e registrazione delle uscite e dei capi abbattuti, 

analogamente che per il prelievo selettivo dei Cervidi e Bovidi) sono quelle stabilite dall 

direttive per il prelievo venatorio del cinghiale approvate con deliberazione della Giunta 

provinciale n. 71 del 08 maggio 2014; 

 soggetti titolati al prelievo: esclusivamente cacciatori in possesso della abilitazione alla 

caccia al cinghiale rilasciata dall’Amministrazione provinciale a seguito di apposita 

formazione e del superamento della relativa prova d’esame, o da altre Amministrazioni, 

previo riconoscimento da parte della Provincia di Verona secondo criteri dalla stessa 

previste, ammessi all’esercizio venatorio a qualunque titolo (socio o ospite) nei Comprensori 

alpini e/o A.T.C. ove viene praticato il prelievo. Nel caso della girata è obbligatorio che sia 

il conduttore che il cane limiere siano in possesso della relativa e specifica abilitazione 

riconosciuta dalla Provincia, nonché, ai fini di garantire la massima sicurezza durante le 

attività, che sia assicurata una formazione specifica dei cacciatori alle poste;  

 mezzi consentiti: quelli previsti dall'articolo 13 della legge n. 157/92 e confermati dalla 

D.G.P. n. 71/2014. Nel caso di prelievo di selezione dovrà essere utilizzata esclusivamente 

l'arma con canna ad anima rigata; 

 ulteriori disposizioni: ogni capo abbattuto con la tecnica dell'aspetto va segnato sul tesserino 

venatorio nell'apposito spazio. La segnatura dei capi abbattuti nell’ambito delle girate viene 

fatta sul tesserino di chi ha materialmente abbattuto il capo, oltre che sulla scheda di girata 

che andrà compilata secondo le direttive provinciali. Per ogni capo abbattuto dovranno 

essere altresì rilevati i principali dati biologici e biometrici su apposita scheda e secondo le 

disposizioni di cui alle direttive provinciali, per la ricostruzione delle dinamiche di 

popolazione ai fini della pianificazione successiva. Gli istituti venatori pubblici e privatistici 

di gestione faunistico-venatoria sono responsabili della rendicontazione dell'attività svolta 

nell'ambito del territorio di propria competenza.  

 

R
e
g
io

n
e
 d

e
l 
V

e
n
e
to

-A
.O

.O
 G

iu
n
ta

 R
e
g
io

n
a
le

 n
.p

ro
t.

 2
9
9
8
3

1
 d

a
ta

 0
8
/0

7
/2

0
1
9
, 

p
a
g
in

a
 3

4
 d

i 
3
4

ALLEGATO D pag. 34 di 34DGR nr. 1032 del 12 luglio 2019


